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Omertà. Un paradosso all’apice della nostra 
copertina. Una contraddizione come biglietto 
da visita.
Non che la nostra città sia affetta da questa 
grave patologia sociale, anzi, è la storia a ri-
cordarci quanto le nostre lingue siano spesso 
smodate, come testimoniato dalla celebre frase 
“a lo parlare agi mesura”, iscritta su pietra dai 
Muzii come monito ai Melatini, già rei di aver 
proferito eccessiva indignazione ai danni degli 
Acquaviva, comportando la morte di alcuni dei 
propri compagni.
Ciononostante, troppo spesso sono i giovani a 
scontrarsi con i limiti di una concezione obso-
leta di cui quell’iscrizione è l’emblema, un’i-
scrizione che li costringe ad essere principali 
destinatari della legge del silenzio.
Perciò ora promuoviamo un cambio di approc-
cio, una nuova mentalità: VOCE AI GIOVANI.  
Con moderazione, ma non troppa. Non daremo 
aria alla bocca, tenteremo di dare risposte che 
nessuno più sembra trovare o che, per pigrizia 
o mancanza di coraggio, nessuno più cerca.
Oggi rompiamo le righe per dimostrare che chi 
ha taciuto per tanto tempo non acconsentiva. 
Oggi prendiamo parola per costruire!
Oggi riconosciamo le nostre responsabili-
tà: ci siamo lamentati di non essere inclusi 
nelle scelte prese per il bene della Città, ma 
abbiamo alzato le braccia in segno di indif-
ferenza dinanzi ad ogni provvedimento e ad 
ogni ordinanza.
Oggi diciamo basta alle lamentele, ci sediamo 
al tavolo. Ma non il famoso tavolo dei grandi, 
piuttosto rivendichiamo la nostra giovane età. 

Occupiamo un posto al tavolo della società di 
cui facciamo parte, che per troppo tempo ab-
biamo trascurato e della quale oggi, nel nostro 
piccolo, ci occuperemo.
Questo gruppo di ragazzi si presenta alla co-
munità di Teramo con una provocazione ed in 
modo quantomeno poco ortodosso. Esso nasce 
dall’esigenza di costruire una (auto)strada con 
le proprie mani, di essere fautore di un risve-
glio delle coscienze.
Siamo un’unione di studenti delle superiori e 
dell’università che vuole promuovere la cultu-
ra e l’informazione nel territorio di Teramo e 
limitrofi, combattere l’omertà in ogni sua for-
ma e permettere ai più giovani di partecipare 
al dibattito politico cittadino e nazionale (cfr 
art.3 Statuto).
Il “come” ve lo faremo vedere, per ora par-
tiamo da questa rivista mensile ricca di rifles-
sioni e commenti inerenti la politica nel senso 
aristotelico del termine, la cultura, l’arte e lo 
sport con i loro interpreti locali.
Forti del nostro essere apartitici - posizione 
che ci accompagnerà in tutti i nostri passi - 
speriamo ci conferirete l’onore di condividere 
la vostra visione di Teramo, dai problemi che la 
affliggono ai pregi che la rendono unica nel suo 
genere; dai suoi fantasmi ai suoi ai siti arche-
ologici, ognuno con la propria storia, affasci-
nante o tristemente sconvolgente che sia.
Aprite la rivista e leggete le idee di una gioven-
tù accomunata da un unico sentimento: l’a-
more per una città che spesso li ignora.
Condividete la lettura, spargete il verbo: non 
siate omertosi!
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Care lettrici e cari lettori, siamo giunti all’undicesimo numero della vostra 
rivista e, come sempre, il lavoro di tutta la redazione è stato impeccabile nel 
fornirvi una visione attenta e critica dei principali temi locali, nazionali ed 
internazionali. Seguendo il corso degli eventi sportivi, e da amante viscerale 
della pallacanestro, non ho potuto non seguire le NBA Finals che hanno visto il 
trionfo dei Los Angeles Lakers di LeBron James sui commoventi Miami Heat di 
Jimmy Butler. Al di là del risultato sportivo mi hanno colpito a livello emotivo 
due aspetti: il primo è ovviamente la dedica commovente di LeBron James allo 
scomparso Kobe Bryant (al quale anche noi dedicammo il sesto numero della 
rivista), in una sorta di simbolica chiusura del cerchio a dieci anni esatti dalla 
vittoria dell’ultimo titolo della franchigia gialloviola.
Il secondo aspetto è una lettera pubblica scritta dallo scrittore statunitense e 
professore universitario, Kiese Laymon, e dedicata proprio a LeBron il giorno 
seguente la vittoria del suo quarto titolo personale.
Cito il seguente passaggio: “Un giorno il mio allenatore, una leggenda dell’Ohio, 
mi ha raccontato di un ragazzo di Akron che riteneva fosse migliore di ogni membro 
della nostra squadra. La differenza tra noi e lui era che non solo passava la palla ai 
compagni nonostante il suo talento immenso, ma che voleva passarla. Il coach ci 
diceva spesso che si gioca una partita come si vive la propria vita. Di conseguenza, 
coloro che erano in grado di segnare 50 punti a partita ma preferivano coinvolgere 
i compagni, volevano anche promuovere la partecipazione di tutti all’interno della 
comunità in cui vivevano, spesso facendo di tutto come segno di ringraziamento per 
chi li aveva formati”. 
Proprio in questo passaggio, a mio avviso, viene rappresentato perfettamente 
il concetto di gioco di squadra, di cooperazione, fiducia e collaborazione con 
tutti i componenti di un gruppo, un concetto che nel caso di LeBron viene este-
so soprattutto a livello sociale ed extra sportivo. È un concetto però che vale 
soprattutto per ognuno di noi e che ci spinge a diffidare da chi si erge a realiz-
zatore egoistico con frasi del tipo: “Ragazzi ci penso io e solo io, ne faccio 80 
e vinciamo la partita”. Non è così, per diventare campioni come LeBron (sotto 
tutti gli aspetti) bisogna demolire il Soggetto, il nostro Io (un concetto espresso 
alla perfezione dal “non fu” Carmelo Bene nel descrivere la “Volontà di Poten-
za” di Friedrich Nietszche). 
Impresa ardua di questi tempi in cui vediamo scorrazzare tanti palloni gonfia-
ti in ogni ambito, specie di basso livello, ma chi è cresciuto con il concetto di 
gioco di squadra ha la soluzione e l’ha espressa l’allenatore più vincente della 
storia del basket, Phil Jackson, al più grande giocatore di tutti i tempi, Michael 
Jordan, a pochi secondi dal vincere il loro primo titolo: “Michael lo vedi come la 
difesa tende a raddoppiarti? Lo vedi Paxson libero? E allora dagli quella maledetta 
palla”. Passaggio, tiro, suono della retina, sirena, vittoria.

L’EDITORIALE
Gioco di squadra

di Lorenzo Mazzaufo

“Impresa ardua di questi tempi in cui vediamo scorrazzare
tanti palloni gonfiati in ogni ambito, specie di basso livello”
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“The most decisive of our time”. Così Fox News, che va detto è 
odiata da entrambi i candidati, ha presentato l’ultimo dibattito 
tra l’ex vice presidente Joe Biden e il presidente in carica Donald 
Trump. E lo slogan - per una volta - ha senso.
I macrotemi sono tanti, dal Covid alle tensioni razziali, dalle di-
stanti vedute sul fisco - raramente nella storia a stelle e strisce 
la distanza tra le parti è stata così ampia - alla sanità per arri-
vare alla Corte Suprema. Ad accomunare i candidati, ci sono un 
percorso pre-campagna molto netto, dove Biden non ha faticato 
contro l’improbabile e francamente inadatta sfilza di candidati 
alle primarie (sì, Bernie rientra nella definizione), e gli avversa-
ri di Trump si sono ritirati quasi subito; oltre a questo, c’è l’età, 
avanzata per entrambi e venuta fuori nella sua versione più dege-
nere nel corso del primo dibattito. Due anziani che si insultano e 
rinvangano, con la cera che cade sotto i riflettori davanti agli oc-
chi inermi del povero Chris Wallace (anche lui qualche primavera 
l’ha vista), riconfermato dopo vari dubbi. Un disastro dialettico e 
un’offesa alla politica.
Le varie campagne di induzione al voto probabilmente questa 
volta avranno effetto, e una delle comunità con più assenti alle 
urne è storicamente quella afroamericana: non è difficile ipotiz-
zare che possano votare repubblicano, ma è difficilissimo pensa-
re che votino Trump, e questo per una - volontaria - mancanza 
di comunicazione ben prima del povero George Floyd. Le ragioni 

dell’astensione sono varie ed immaginabili, alcune comprensibili 
altre molto meno, ma andrebbe considerato come in due mandati 
Barack Obama non abbia cambiato praticamente nulla a riguardo.
A livello economico, Trump è chiaramente in vantaggio. Nono-
stante l’estrema volatilità (-30% nello scorso trimestre) dei dati 
- alla quale contribuisce la scelta davvero dubbia di un secondo 
lockdown esteso a tutta Europa, molti analisti temono che quindi 
non vi sarà alcun rimbalzo - il pil americano del terzo trimestre è 
favoloso: + 7,3% nel secondo trimestre, quindi +33% su base an-
nua, mai visto se non dal secondo dopoguerra. I sondaggisti - che 
sbagliando quest’anno dovranno necessariamente cambiare me-
stiere - riportano comunque che una leggera maggioranza, anche 
post Covid, dichiara di stare meglio rispetto a quattro anni fa, e 
parliamo di classe media. E questo è uno dei motivi per cui Biden 
non sfoggia grande sicurezza.
Alla Corte Suprema invece Trump ha scelto - per sostituire la 
bandiera progressista Ruth Ginsburg, che verrà ricordata dalla 
Legge statunitense per sempre - Amy Barrett, che è stata così ac-
colta nella sua prima interrogazione. Se l’è cavata bene, con tutta 
la classe conservatrice che ad oggi pare purtroppo dimenticata. 
Anche qui Donald è stato attaccato, ma ha fatto notare che per 
quanto tardi, è stato eletto per quattro anni.
The most decisive of our time. Probabilmente però, comunque 
vada a finire, non l’our della prossima generazione, ovvero noi.

USA 2020: a un passo dal voto                                
Il 3 novembre gli americani andranno alle urne, si prospetta 
l’affluenza più alta di sempre: ragioni e prospettive

di Jacopo Di Francesco

“OH, SAY CAN YOU SEE”
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Proviamo a parlare dell’effetto delle ele-
zioni made in USA su quelle made in Italy, 
se mai ve ne siano stati. Be’, sì, ve ne sono 
stati, ma non sempre. Quando in Italia 
c’erano i grandi partiti, molto probabil-
mente no, anche perché qui la politica 
non era molto personalistica o familistica 
come negli States. Una volta finiti i parti-
ti antichi, sono arrivati quelli personali. A 
partire da Berlusconi. Ma questi cominciò 
la sua epopea politica nel ‘93-’94, un po’ 
a distanza dalle ultime presidenziali ame-
ricane, in cui vinse Clinton. Silvio si ispirò 
a Clinton? Non tanto, o meglio, non pri-
ma del bunga bunga, ma questa è un’altra 
storia. Più che altro, Silvio prese spunto da 
serie televisive come Dallas e Dinasty.
Ma facciamo un passo indietro, indietro 
tutta agli anni ‘80. Quel Craxi che face-
va tanto l’antiamericanista si ispirava in 
sordina al tanto vituperato Reagan - non 
proprio l’amico del cuore - e comunque 
propugnava una svolta presidenzialista, 
se non proprio alla Reagan, almeno alla 
Mitterand - il presidente francese suo 
compagno di Internazionale socialista, 
quello della “rivoluzione gentile”. Mentre 
tutti gli altri, come Andreotti, non aveva-
no bisogno di americanate. 
E Prodi? Be’, per Prodi c’è bisogno di tutto 
un discorso a parte. Di formazione e sti-
le Dc, pure lui non era molto americano, 
però si ispirò ai Democrats statunitensi 
- allora sempre clintoniani - e, insieme 
ad Arturo Parisi ed altri, fece un partito 
di centrosinistra, “I Democratici”, e un 
decennio dopo la sua coalizione si fuse a 
freddo proprio nel Partito Democratico. E 
il riferimento è chiaro. Ma ancora non ca-
piamo come i post-comunisti e i cattoco-
munisti, fondendosi, potessero dare vita a 

qualcosa di simile al partito dell’Asinello 
(il simbolo democrat che Prodi e Parisi 
diedero ai “Democratici”, ndr).
E Veltroni? Be’, pure lui si ispirò al parti-
to dell’Asinello, e in effetti, con Prodi, fu 
fondatore del Pd e suo primo segretario. 
Spesso definito “il più americano dei poli-
tici italiani”, guardava ai fratelli Kennedy 
- John, il presidente della “nuova frontie-
ra”, e Bob, assassinato nel ‘68 durante le 
primarie.
Ritorniamo a Berlusconi. Nel frattempo la 
destra americana era tornata al potere con 
Bush figlio. Nel 2004 quegli vinse di nuo-
vo, armato di compassionate conservatism, 
e forse Silvio vi si ispirò. Quando poi B. 
fuse Forza Italia e Alleanza Nazionale, non 
nascose di voler fondare un GOP italiano, 
ma vi riuscì? No. Mi ricordo, comunque, 
dell’ammirazione berlusconiana per Bush 
iunior: al di là del frasario ciancicato con 

cui elogiò la bandiera Usa, qualche anno 
dopo, alla Casa Bianca, Berlusconi tra-
volse un leggio pur di abbracciare W. e gli 
disse: “questo è per il troppo amore”.
E poi? Be’, quante volte abbiamo sentito 
dire che Renzi fosse l’Obama italiano? Io 
non me ne sono accorto, ma sono miope 
e astigmatico.
E poi, be’, c’è l’effetto di Trump su Salvi-
ni, che secondo me è riassunto dalla foto 
che allego a questo articolo. 

Te la do io 
l’America

Le elezioni made in 
Usa e i loro effetti 
sul made in Italy

di Federico Gargano

“Mentre tutti gli altri, 
come Andreotti,

non avevano bisogno 
di americanate”
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Una delle questioni più scottanti degli 
ultimi mesi riguarda le elezioni Ameri-
cane: vincerà il democratico Joe Biden o 
il repubblicano Donald Trump? Anche se 
la vera domanda che molti Hedge Fund e 
investitori si stanno ponendo è: come il 
mercato finanziario ne risentirà? In caso 
di vincita di Biden, ci sarà un forte au-
mento fiscale nei confronti delle aziende 
americane e questo aumento andrà ad 
intaccare i bilanci delle aziende Growth e 
Hi-Tech, perché sono società che hanno 
bisogno di crescere e stare al passo con 
la concorrenza e per fare ciò è necessario 
reinvestire il più possibile il loro utile in 

ricerca e sviluppo. Tutto ciò dagli inve-
stitori istituzionali verrà visto in modo 
negativo e di conseguenza, probabil-
mente, ne risentirà il prezzo delle azio-
ni, principalmente quotate sul Nasdaq, 
come: Tesla, Apple, Microsoft, Nvidia. 
Società che nel periodo Marzo-Settem-
bre hanno raddoppiato il loro valore se 

non triplicato. L’attuale presidente de-
gli Stati Uniti ha come obiettivo, invece, 
quello di continuare a sostenere il più 
possibile queste aziende, anche con un 
futuro taglio delle imposte e maggiori 
agevolazioni. Proprio per questo mo-
tivo Trump piace ai mercati e gli stessi 
repubblicani piacciono ai mercati. Uno 
studio di Unigestion ricorda che risa-
lendo al 1980, possiamo notare che per 
anni, quando un repubblicano ha vinto 
la presidenza, l’S&P 500 è aumentato 
in media del 24% dall’inizio dell’an-
no al giorno delle elezioni e di un altro 
5% nel resto dell’anno. Negli anni in cui 
un democratico ha vinto la presidenza, 
l’S&P 500 è salito in media del 2% dall’i-
nizio dell’anno al giorno delle elezioni e 
del 2% nel resto dell’anno, escludendo 
le elezioni del 2008. Ci sono migliaia 
di motivazioni per cui si vota un presi-
dente, ma forse per la maggior parte di 
voi non c’è il motivo finanziario. Que-
sto non in America. Lo stesso sistema 

pensionistico americano si basa proprio 
sul mercato finanziario: ogni cittadino 
ha un proprio fondo pensionistico che 
dipende dai mercati stessi e gli stipen-
di dei dipendenti sono condizionati in 
parte dall’andamento delle azioni del-
la società in cui lavorano (come: Tesla, 
Apple). Le stesse grandi banche d’affari 

come Goldman Sachs, Jp Morgan, stan-
no realmente pensando, a un possibile 
“panic selling” in caso di vincita di Bi-
den, ciò potrebbe essere più pericoloso 
di quello che sembra: non solo perché 
il dollaro nel medio periodo potrebbe 
perdere valore, al contrario del gold, per 
via sia delle riforme della FED riguar-
do l’inflation targeting, sia per le rifor-
me stesse di Biden che implicherebbero 
un aumento del deficit, ma soprattut-
to perché i mercati americani in questi 
mesi hanno raggiunto i massimi storici 
in brevissimo tempo, perciò anche un 
piccolo ribasso potrebbe spaventare, fa-
cendo così scoppiare quella bolla tanto 
attesa e annunciata dai più importanti 
analisti del mondo. In molti voteranno 
Trump, soprattutto i lupi di Wall street, 
nella speranza che i mercati proseguano 
nella loro irrazionale e pazza corsa, gra-
zie alla quale molti stanno vivendo un 
sogno bellissimo, ma da cui prima o poi 
ci si dovrà risvegliare.

Il voto dei lupi
di Wall Street

di Francesco Pio Giordano 
e Maria Sofia Di Francesco

“…nella speranza che 
i mercati proseguano 
nella loro irrazionale 

e pazza corsa”
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L’Italia è un paese strano. Lo sappiamo. 
La comunicazione è un processo sem-
pre più veloce ed immediato. Sappiamo 
anche questo. La pandemia globale è 
uno dei fenomeni più complessi che si 
possano immaginare. Abbiamo impa-
rato a comprenderlo. Ecco allora che 
accade l’inevitabile: la catastrofica co-
municazione ai tempi del Covid-19. 
Botte da orbi 
Tra Roberto Burioni e Michele Boldrin. 
Chi sono? Non credo necessitino di 
molte presentazioni: il primo è un im-
munologo di fama internazionale, già 
direttore della Scuola di specializzazio-
ne di UniSR, definito da Science come 
l’italiano che più ha fatto contro le 
follie antivacciniste. Il secondo è stato 
più volte professore di economia negli 
USA, editorialista per molti quotidiani 
nazionali e figura tra i divulgatori eco-
nomici più apprezzati nel nostro Paese. 
Insomma, due belle teste. Eppure, re-
centemente hanno dato uno spettacolo, 
peraltro non bello, su twitter: Boldrin 
ha accusato Burioni di avere interessi 
particolari nel sostenere la necessità di 
un nuovo lockdown; l’altro ha ribattuto 
che Boldrin “le malattie infettive può 
solo prenderle e non commentarle”. Un 
medico e un economista di primo rilie-
vo che si trasformano in pugili accaniti 
e incattiviti, pronti a darsi battaglia sul 
ring dei social network o delle trasmis-
sioni televisive, davanti ad un pubblico 
allibito e sempre più confuso. 
Poi, inesorabile, la politica. 
Ne abbiamo visti molti di fenomeni da 
baraccone negli ultimi tempi. Politici 
dilaniati tra la spasmodica e mai doma 
ricerca del consenso (che non si ferma 

certo per una “banale influenza”) ed il 
senso di responsabilità che, almeno in 
teoria, il ruolo imporrebbe. Dagli stra-
falcioni dell’assessore Gallera, all’or-
mai leggendario “Ah no?” di Salvini a 
DiMartedì, passando per l’originalis-
simo distanziamento sociale del Mini-
stro degli Esteri e arrivando agli articoli 
di alta moda tanto cari a Zingaretti. Ma 
chiediamoci, è davvero colpa loro? Op-
pure è colpa di un intero sistema? Un 
sistema in cui se non sei online non esi-
sti, se non comunichi ciò che fai è come 
se non lo avessi mai fatto, se non riduci 
il tuo pensiero a poche semplici parole 
il pubblico cambia canale o, ormai più 
spesso, “scrolla la home”. Come sem-
pre accade, i rappresentanti ci rappre-
sentano meglio di quanto crediamo. 
Piccola postilla. 
Qualche tempo fa spopolavano su fa-
cebook pagine satiriche della serie 
“Aggiornamenti quotidiani su...”. Ce 
n’erano per tutti i gusti: dalla Terza 
Repubblica alla salute di Mike Buon-
giorno. Ecco, in tutto questo marasma 
si inserisce, come croce sulla bara, il 
conteggio giornaliero dei dati sull’an-
damento della pandemia. Numeri get-
tati in pasto all’opinione pubblica, già 
completamente satura ed ormai ine-

betita dagli schiamazzi di chi quegli 
stessi indicatori dovrebbe analizzar-
li ed interpretarli. Tutto questo mi ha 
fatto pensare alla lezione sull’oracolo 
di Delfi che la maestra di storia insegnò 
alle elementari: “ibis redibis non morie-
ris in bello”. Ognuno in tutta coscienza 
può dedurne ciò che vuole. 
É questo il presente: un irriducibile scon-
tro, eterno e violento, tra negazionisti 
ed allarmisti. E la realtà sta nel mezzo, 
complessa e incomunicabile, sempre più 
relativizzata ed inafferrabile. 

Il pollaio dirigente
Pillole

(rectius supposte)
di comunicazione

ai tempi del Covid-19

di Aldo Navarra Silverii

“Ibis redibis non 
morieris in bello” 
significa “andrai, 
ritornerai e non 

morirai in guerra” 
oppure “andrai,
non ritornerai

e morirai in guerra”? 
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“Il mio sogno, anche come co-Presidente 
dell’Associazione che porta il nome di Luca, la 
mia volontà, la mia richiesta, che voglio por-
re in ogni sede, a partire da quelle politiche e 
giudiziarie, è oggi nella mia mente più chiaro 
e preciso che mai: poter ottenere l’eutanasia”. 

Così recitava la lettera che Piergiorgio Welby, 
malato di sclerosi laterale amiotrofica, inviò 
nel 2009 al Presidente Giorgio Napolitano.
Un grido di libertà, una richiesta che rico-
noscendo l’immenso valore della vita ne 
chiedeva l’interruzione quando ne mancas-
sero i requisiti propri. Da anni l’Associazione 
Luca Coscioni, Marco Cappato e Mina Wel-
by (moglie di Piergiorgio), si battono per il 
riconoscimento del diritto di disporre della 
propria vita fino alla fine. Molti penseranno 
che a ostacolare tale riconoscimento sia la 
Chiesa; in un certo senso sbagliano. Il muro 
contro cui si scontrano queste richieste è un 
morbo della politica italiana: l’immobilismo. 
Nessuna persona ragionevole vi impedirà 
mai di esprimere il vostro dissenso su una 

proposta di legge in tal senso, ma è fonda-
mentale che il Parlamento discuta di questi 
temi. Sono sette anni che in Parlamento è 
depositata una proposta di legge di iniziativa 
popolare sulla legalizzazione dell’eutanasia, 
mai realmente discussa né votata. Anche la 
Corte Costituzionale in merito al caso DjFabo 
con l’Ordinanza 207 del 2018, riconoscendo 
un vuoto legislativo, solo parzialmente col-

mato dalla legge sul testamento biologico, 
aveva invitato il Parlamento a legiferare in 
materia “in un contesto espressamente defi-
nito «collaborativo» e «dialogico» fra Corte e 
Parlamento”. Un anno dopo la Corte, pren-
dendo atto dell’immobilismo del legislatore, 
ha sentenziato l’illegittimità costituzionale 
dell’art. 580 del codice penale, “nella parte in 
cui non esclude la punibilità di chi agevola l’e-
secuzione del proposito di suicidio, autonoma-
mente e liberamente formatosi, di una persona 
tenuta in vita da trattamenti di sostegno vitale 
e affetta da una patologia irreversibile, fon-

te di sofferenze fisiche o psicologiche che ella 
reputa intollerabili, ma pienamente capace di 
prendere decisioni libere e consapevoli”. Ma la 
questione non è affatto risolta: 1) la Corte ha 
supplito a una prerogativa del legislatore che 
le Camere con un comportamento vigliacco 
hanno deciso di non esercitare; 2) mancan-
do una legge che regolamenti il suicidio as-
sistito, anche dopo la sentenza della Corte, 

le Aziende Sanitarie facenti capo al Servizio 
Sanitario Nazionale continuano a rifiutare 
le richieste dei malati, relegando il diritto al 
suicidio assistito solo a chi possa permettersi 
economicamente di affrontare un processo 
in Tribunale o chi possa recarsi in uno Stato 
estero dove questo diritto sia garantito.
Onorevoli Parlamentari e Presidenti delle 
Camere, assumetevi le responsabilità deri-
vanti dalla vostra carica, abbiate finalmente 
il coraggio di discutere del fine vita e di as-
sumere una posizione. Ne va della credibilità 
delle Istituzioni che rappresentate.

Sul fine vita
il Parlamento
si faccia vivo

di Gianluca Di Marzio

F
O

T
O

:

O
H

G
A

.I
T

www.unicaingegneria.eu



O M E R T À N A Z I O N A L E O T T O B R E  2 0 2 0

1 1

Si può parlare, passi il termine rooseveltiano, di un “nuovo corso” 
nello stato italiano, dopo il 2 giugno 1946? La risposta appare scon-
tata. Eppure una perplessità rimane: la nuova Costituzione repub-
blicana ha fondato un nuovo stato o ha riformato quello vecchio? 
Da un punto di vista meramente storico-istituzionale, con tutte le 
dovute eccezioni e postille del caso, gli organismi dello stato libera-
le appaiono sostanzialmente inalterati, a patto di sostituire il re con 
il Presidente della Repubblica e aprire all’elezione diretta di sena-
tori e deputati da parte dei cittadini tramite suffragio universale. In 
termini marxiani (non marxisti), sembra che a mutare siano state 
le “sovrastrutture” ma non la “struttura” attorno a cui tutto ruo-
ta: una struttura che riprende la tradizione parlamentarista dello 
stato sabaudo. Storicamente, questa aderenza, pur soltanto forma-
le, a modelli per certi versi già scaduti è spiegabile nella supposta 
traumaticità che un sovvertimento di uno stato già sovvertito da un 
ventennio di dittatura avrebbe potuto provocare. 
Tale spiegazione, tuttavia, regge nel breve periodo ma non appare 
sufficiente a capire perché la necessità di una riforma radicale del 
sistema di governo italiano sia diventata impellente solo alla fine 
del secolo, quando la crisi del sistema politico diventa crisi istitu-
zionale e anche in quel frangente, quando l’intero apparato si fa 
tremendamente prossimo ad un’implosione fatale, ogni tentativo 
di modernizzazione incontra una serrata resistenza, in una sorta di 

moto armonico che, da settantacinque anni, ad ogni scossone fa se-
guire un assestamento su una posizione di equilibrio, se non ugua-
le, quantomeno molto simile a quella di partenza.
La continuità tra lo stato liberale e lo stato repubblicano appare 
chiara se si analizza la frammentazione a cui va incontro il sistema 
politico liberale tra la fine della Grande Guerra e l’avvento del fasci-
smo e lo scorporo di tutti i maggiori partiti di massa della Prima Re-
pubblica alla fine del XX secolo. Due situazioni diverse nei protago-
nisti e nelle motivazioni ma accomunate dall’incapacità della classe 
dirigente di fare fronte a spinte centrifughe che hanno minato, e 
minano ancora oggi, la capacità di far fronte a problemi concreti 
in maniera celere ed efficiente, demandando troppo ad un dibattito 
politico ormai sterile e poco costruttivo.
La forma del governo italiano repubblicano sconta anomalie con-
genite e resistenti, insomma, ereditate da un passato da superare 
ma mai veramente superato. La più consolante prospettiva di una 
continuità storica con un pregresso depurato dei suoi eccessi, visti, 
più che altro, come deviazioni degli uomini di potere ha dato l’il-
lusione di poter proseguire ad oltranza su un tracciato che si sa da 
dove parte ma non dove finisce.
Dalla Storia non si scappa, però, specie in politica. Ci si interroghi, 
perciò, se la “via italiana al parlamentarismo” sia ancora quella 
giusta da battere.

La Repubblica Liberale
Considerazioni su un passato mai passato

di Simone Machetti
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Nel numero 10 della rivista avevamo messo in luce i gravi fatti che 
coinvolgevano e coinvolgono lo stabilimento Betafence di Tortoreto. 
Oggi invece abbiamo chiesto ad operaio della ditta, Giancarlo Bran-
dimarte, di raccontarci le dinamiche che hanno portato a questa di-
sastrosa escalation.

Cosa ha portato il gruppo a disporre la chiusura dello stabilimento?

Loro durante l’incontro telematico con il MISE il 1° settembre 
hanno detto che tutto il gruppo Praesidiad è del 30% in negativo 
a livello produttivo perchè dal 2017, dopo essere stati ceduti alla 
Carlyle, l’America ha rinviato tutti gli ordini di Hesco dato che 
Trump ha posto freno alle guerre e così quella linea di produ-
zione è andata in sofferenza. Per quanto riguarda Betafence Ita-
lia, Praesidiad dice che su 13 prodotti che noi facciamo 12 sono 
sofferenti. Dopo la riunione con il vicepresidente della Praesiad 
il 29 luglio, hanno fatto un comunicato alla produzione dove 
c’è scritto che il gruppo andava riorganizzato, spostando Hesco 
dall’Inghilterra in Polonia e dismettendo quelle produzioni dove 
il margine di guadagno è piccolo. Carlyle è un fondo di investi-
mento fra i più grandi al mondo, vedono quello che fa ricavare di 
più e basta e sul pannello industriale c’è tanto margine di guada-
gno rispetto alle recinzioni. La cosa strana è che noi non abbiamo 
mai sofferto economicamente, anche l’ultima cassa integrazione 
durante la quarantena è stata anticipata. La dice lunga, loro non 
hanno nessun tipo di problema economico.

In questo periodo di crisi come si sono comportati I dirigenti e 

le figure chiave del gruppo? 

Se stiamo parlando dello stabilimento di Tortoreto, il manager 
non si fa vedere sotto da un po’ di tempo, ma quando ci ha acqui-
stati il Carlyle Group, nel luglio 2017, e il gruppo aveva dichiarato 
che c’erano 30 persone in più da dover tagliare, il manager inter-
no attuale si è opposto chiedendo ai sindacati di andare a ricon-
trattare per limare i costi, come il surplus del 10% sul turno not-
turno o il premio produzione, quindi è stato sempre dalla nostra 
parte. Mentre il Carlyle Group non si è mai fatta viva. Di sfuggita 
siamo riusciti a tirarla all’ “Aria che tira” insieme a Marco De Be-
nedetti, il top manager europeo del fondo. 

Come i sindacati e le istituzioni sono intervenuti?

Tanti politici hanno fatto le comparse a livello locale. Hanno in-
teresse? Forse se ci fosse stata qualche votazione ci sarebbe stato 
più interesse. A livello dei sindacati c’è solo protesta. Se provi a 
sondare all’interno del presidio non c’è un obiettivo, non c’è una 
linea.

Come avete intenzione di proseguire la battaglia? E quali pos-
sono essere I possibili scenari per il futuro?

Penso che lo Stato possa dire a Praesidiad:“Vuoi chiudere e an-
dare all’estero? Condivido. Quant’è il valore dello stabilimento? 
Lo rileviamo e lo rimettiamo sul mercato.” Ci sarebbe la possibi-
lità di intervenire. Io credo che un posto di lavoro lo crea chi ha 
soldi, non puoi dire di non chiudere, puoi dire di cederlo, al mas-
simo lo prendiamo noi operai, ma non si può dire di non chiu-
dere, nessuno verrebbe ad investire, nemmeno un italiano. Non 
possiamo sperare che ci sia un proseguo della produzione come 
c’è stato fino ad adesso, lo dicevo al presidio, anche se ci acquista 
qualcun altro farà dei tagli, noi dobbiamo essere compatti, ades-
so non possiamo maledire, dire cose per altre. Se chiedi non c’è 
un obiettivo, ieri ho sentito addirittura che ci sono dei dipenden-
ti che sono andati a contrattare la buonuscita. La maggior parte 
delle persone si muove solo per individualismo e per interesse.

Intervista all’operaio
della Betafence

Giancarlo Brandimarte

di Alessandro Miceli
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Dopo poche settimane dalla riapertura delle scuole, il nuo-
vo preside del Liceo Saffo di Roseto Degli Abruzzi, il Prof. 
Achille Volpini, parla della sua esperienza nel nuovo isti-
tuto, della sfida delle lezioni in presenza e di un temuto ri-
torno alla didattica digitale integrata.

Come ha vissuto l’arrivo nel nuovo istituto?

Confrontarsi con nuove esperienze comporta emozioni 
forti: da una parte c’è la curiosità di conoscere la nuova re-
altà in cui ci si viene a trovare, dall’altra è forte la volontà 
di mettersi subito a lavoro. Malgrado le difficoltà, posso di 
certo affermare di essermi trovato bene, sia nel confron-
to con il corpo docente e con i genitori, sia in quello con i 
ragazzi, con i quali ho avuto il piacere di presentarmi nei 
primi giorni dell’anno scolastico.

Sebbene molte scuole della provincia abbiano adottato 
un modello scolastico ibrido, lei ha scelto di proseguire 
esclusivamente con le lezioni in presenza. Cosa l’ha spin-
ta a prendere questa decisione?

Sono convinto che il ritorno dei ragazzi nelle aule sia es-
senziale per il completamento del loro percorso formativo. 
Per quanto utile e innovativa la didattica online sia, con 
essa si perde il contatto tra docente e studente, fondamen-
tale per la crescita di entrambi. Ciò non esclude l’utiliz-
zo della piattaforma online per la reintroduzione di tutte 
quelle attività extracurricolari che sono ad ora sospese.

Se si dovesse tornare alla didattica digitale integrata, 
quali sarebbero le nuove regole per lo svolgimento delle 
lezioni online?

Abbiamo adottato tutte le misure di prevenzione per scon-
giurare un futuro ritorno alla didattica online: i ragaz-
zi hanno due turni sfalsati di entrate e uscite, per evitare 
l’incontro con altre classi durante i momenti di arrivo e 
deflusso nei vari plessi, sono state eliminate tutte le condi-
zioni nelle quali il distanziamento non possa essere garan-
tito e siamo riusciti ad accordarci con il servizio di trasporti 
TUA per garantire ai ragazzi i viaggi da e verso la scuola. 
Nel caso in cui si dovesse tornare alla didattica online, l’o-
rario di lezioni settimanale rimarrà invariato, con una ri-
duzione delle singole ore del 25%.

Crede ci siano questioni organizzative che avrebbero ri-
chiesto di più tempo per essere risolte? 

Sin dal mio arrivo nell’istituto, ho avuto modo di consta-
tare come esso non disponga degli spazi e delle attrezza-
ture adeguate ad accogliere la platea studentesca che lo 
frequenta, per questo uno degli obiettivi principali sarà 
sicuramente quello di trovare una sede adatta ad ospitare 
questo Liceo. Inoltre vorrei valorizzare tutti quei progetti 
europei e di scambi culturali che, attraverso l’apertura ad 
altre culture e la valorizzazione delle differenze, sono sen-
za dubbio essenziali per la crescita dei ragazzi. Al momen-
to, la vittoria più grande potrà essere sicuramente conti-
nuare per quanto possibile l’anno scolastico in presenza, 
e assicurare quell’imprescindibile diritto allo studio degli 
studenti.

Una scuola presente

di Asia Belfiore
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Il restringimento di carreggiata, la limitazione di velocità a 60 
km/h e le altre prescrizioni “per ridurre al minimo i rischi di in-
cidente e quindi di ipotetici sversamenti liquidi all’interno delle 
gallerie” del traforo del Gran Sasso rappresentano, ormai da più 
di un anno (17 maggio 2019), un tutt’altro che inusitato disagio 
per automobilisti e autotrasportatori. Paradossalmente, però, 
tale situazione rappresenta il risultato favorevole, o quantomeno 
non negativo, di un’opera istituzionale di mediazione nei con-
fronti del paventato giro di vite da parte del concessionario Stra-
da Dei Parchi che aveva agitato lo spauracchio della chiusura alla 
circolazione nel traforo, al fine di non incorrere nella reiterazio-
ne dei due reati contestati ai dirigenti dell’azienda dalla Procura 
di Teramo, vale a dire l’inquinamento ambientale (art. 452 bis) 
e il getto pericoloso di cose (art. 674). Misura radicale, ad ogni 
modo, provvidenzialmente scongiurata grazie al raggiungimen-
to con gli enti statali preposti di un’intesa che, di fatto, accorda 
le comuni velleità di preventiva assoluzione, concedendo l’avallo 
all’attuale immobilismo a discapito del fruitore del (dis)servizio.
La caotica cronicizzazione del dibattito pubblico, del quale si è 
alimentata anche l’azione giudiziaria, in merito alla sicurezza 

dell’acquifero stillato nel calcare del Gran Sasso rende necessa-
rio sceverare la polemica sulla legittimità della sperimentazione 
in materia di fisica nucleare in prossimità di una così importan-
te rete idrica dalle critiche rivolte alla progettazione strutturale 
stessa della galleria autostradale che, mercé l’intersezione con 
la sede della falda, richiede una scrupolosa opera di impermea-
bilizzazione rispetto ad essa. La trattazione di quest’ultima pro-
blematica è rimandata ad una prossima edizione.
Invece, in questa sede, precisando innanzitutto che stigmatiz-
zare unicamente l’operato dell’INFN per la possibilità di conta-
minazione rappresenta una semplicistica preterizione, si vuole 
rilevare la apparente contraddittorietà degli atti amministrativi 
regionali – in particolare la D.G.R. n.1 del 2 febbraio 2009 -, se-
condo i quali la captazione d’acqua nel punto immediatamente 
sottostante i laboratori è interdetta all’uso potabile dal 30 giu-
gno 2009, rispetto alla denuncia da parte del GIP di uno “stato 
di generale abbandono” relativo ai tratti dove “viene raccolta la 
maggior parte delle portate poi destinate all’uso idropotabile”. 
Di conseguenza, non è da escludere una responsabilità dell’isti-
tuto nell’incidente dell’8 maggio 2017, quando le analisi orga-
nolettiche eseguite dall’ARTA valutarono come non conforme il 
campione d’acqua prelevato nella rete; difformità, peraltro, fal-
lacemente ricondotta alla presenza di toluene, misurato soltanto 
in tracce e ben al di sotto della soglia di potabilità di 15 mg/l sti-
mata dall’ISS.
Frattanto la situazione “immota manet” - verrebbe da dire re-
cuperando il motto del capoluogo abruzzese –: avventizia sulla 
carta e invece apparentemente inveterata.

Traforo Gran Sasso:
perché siamo allo stallo?

di Davide Di Giacinto
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“Un’intesa che, di fatto, accorda le comuni velleità
di preventiva assoluzione, concedendo l’avallo

all’attuale immobilismo a discapito del fruitore del (dis)servizio”
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La letteratura ha spesso riservato a grandi talenti del passa-
to esaltazione e indifferenza al contempo: ciò che un’epo-
ca ha elogiato e consacrato, gli sforzi e le intuizioni di alcuni 
autori, viene sommessamente accantonato per far spazio alle 
novità. Tra gli illustri dimenticati Giuseppe Romualdi, avvo-
cato, commediografo e politico italiano. Nacque a Notaresco il 
14 dicembre 1877 e morì a Santa Marinella il 27 aprile 1943. La 
passione per il Teatro si manifestò in lui fin dalla giovane età. 
Esordì infatti come attore, nel 1895, all’interno del teatrino del 
Convitto Nazionale di Teramo, ove frequentò il Liceo Ginnasio. 
Terminati nel 1896 gli studi liceali si iscrisse all’Università e 
si laureò in Giurisprudenza. Apprezzato giornalista e saggi-
sta, si firmava spesso con lo pseudonimo di Cirano. Fu uno dei 
principali redattori del giornale “Il Centrale”, fondato nel 1898 
da Giovanni Fabbri. Produsse scritti letterari ospitati in riviste 
culturali quali “L’Illustrazione abruzzese” di Basilio Cascella e 
“La Fiorita” di Giustino Bonolis. Pubblicò componimenti po-
etici e testi teatrali esibendosi come attore, “fine dicitore” e 
conferenziere in vari teatri italiani. Il Museo Civico e la Scuola 
Media di Notaresco sono dedicati a lui. Forse non tutti sanno 
che prima dei celebri romanzi “gialli” editi dalla Mondado-
ri, agli albori della passione degli italiani per gli intrighi po-
lizieschi, c’erano le commedie teatrali. Veri e propri “drammi 
gialli”, confezionati ad uso e consumo di un pubblico di massa 
che invadeva letteralmente le platee dei teatri, e che faceva im-
pallidire la prosa ben più famosa di Pirandello o D’Annunzio. 
Romualdi fu tra i commediografi più prolifici del suo genere; 
un autore oggi dimenticato, ma che negli anni ’30 spopolò sui 
palcoscenici di tutta Italia. Tra le sue principali opere, è lecito 
citare Glisenti Calibro 9, dramma giallo in 3 atti.

In epoca romana, anche ad Interamnia, come era consuetudi-
ne, le aree sepolcrali si disponevano lungo le vie extra urbane. 
Infatti, le sepolture di Ponte Messato (o Madonna della Cona) 
fiancheggiavano l’antica via Caecilia, che da Interamnia condu-
ceva ad Amiternum (San Vittorino - L’Aquila). Un’altra necro-
poli doveva ubicarsi lungo la via che da Interamnia si dirigeva a 
Castrum Novum (Giulianova). 
I ritrovamenti di monete, oggi perdute, attestano l’uso della 
necropoli di Ponte Messato fino alla seconda metà del III secolo 
d.C.
Il sito archeologico di Ponte Messato è stato individuato nel 
1961 nei pressi della chiesetta rurale di Santa Maria della Cona 
ed è sicuramente degno di essere visitato e valorizzato.
L’area venne alla luce per caso, durante i lavori per la costru-
zione di un deposito per la rimessa dei pullman dell’allora INT 
(Istituto Nazionale Trasporti). Gli operai del cantiere, ignari 
dell’importanza del ritrovamento, secondo alcune testimo-
nianze “rompevano le enormi urne cinerarie nella speranza di 
trovarvi monete d’oro...”.
La necropoli è stata oggetto di diversi scavi che si sono suc-
ceduti a più riprese nel corso degli anni. Le strutture riemerse 
appartengono ad una vasta area sepolcrale interessata da de-
posizioni che coprono un arco cronologico che va dall’Età del 
ferro all’età imperiale romana.
Nella necropoli italica sono stati individuati due nuclei di se-
polture monumentali distinti per tipologia e localizzazione. Il 
nucleo originario, localizzato nei pressi del fosso Messato, ha 
restituito grandi monumenti funerari. L’altro nucleo, localiz-
zato all’estremità meridionale del sito, è caratterizzato dalla 
presenza di cinque tombe infantili.
Della necropoli romana sono stati rinvenuti dei mausolei, il più 
ricco ed imponente raggiungeva i 3 metri di altezza ed era al-
lineato sulla strada dove due cippi gemelli indicavano i confini 
di proprietà dell’area sepolcrale del defunto. All’interno della 
sepoltura fu recuperata una statua in marmo bianco dell’inte-

Interamnia ricorda...

di Asia Portaluri
e Valentina D’Andrea

La necropoli
di Ponte Messato

di Giordana Altitonante
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INTERAMNIA
URBS
Il patrimonio locale storico, e quello architettonico e 
ambientale, esigono in via prioritaria che si prenda atto di 
quanto importanti siano l’attivazione di una politica diversa 
e l’avvio di azioni costanti di documentazione, tutela e 
valorizzazione.
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ramnita Sextus Histimennius (1) (oggi dispersa), datata I seco-
lo d.C., raffigurante il defunto in veste di togato.
In un altro mausoleo sono stati recuperati più di cento fram-
menti in osso combusti, pertinenti ad un letto funebre con 
raffigurazioni umane, animali e floreali, sul quale il defunto 
veniva collocato, e successivamente incinerato. Alternate con 
le tombe più ricche, sono state ritrovate olle cinerarie in ter-
racotta deposte in semplici buche scavate nel terreno e prive di 
recinzioni, contenenti i resti del defunto cremato.
Le tombe più ricche presentavano un corredo composto da una 
cospicua serie di oggetti: lucerne, balsamari, lacrimatoi ed ossi 
lavorati, usati come elementi decorativi di letti e cofanetti.
Nell’anno 2000, durante gli scavi dei lavori stradali per la co-
struzione del Lotto Zero, venne alla luce anche un tempio di 
età ellenistico-romana e un’ulteriore parte della necropoli 
dell’Età del Ferro.
Altre necropoli prossime al nucleo dell’antica Teramo sono 
state rinvenute in prossimità della confluenza del Tordino con 
il Vezzola (nella zona di Madonna delle Grazie-Campo Boario), 
tombe dell’età del Ferro nel giardino pubblico fuori Porta San 
Giorgio e presso l’Istituto Tecnico V. Comi in Viale Bovio e tom-
be ancor più prossime all’antico nucleo storico, in Via Carducci 
e in Via Delfico.
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“Il sito archeologico
di Ponte Messato è stato individuato 

nel 1961 nei pressi della chiesetta 
rurale di Santa Maria della Cona 
ed è sicuramente degno di essere 

visitato e valorizzato”
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Sostiene Pereira
Antonio Tabucchi (1994)
Pagine: 196
Tempo medio di lettura:
3 giorni
Il romanzo è ambientato 
nella Lisbona del 1938. Il 
dottor Pereira ha abbando-
nato ormai da un po’ la cro-
naca nera e adesso dirige la 
pagina culturale del Lisboa, 
un quotidiano del pome-
riggio. È una persona sola e 
non si interessa di politica 
fino a quando non incontra 
un giovane di origini italia-
ne, Monteiro Rossi. Assume 
il ragazzo e grazie a lui co-
mincia a rendersi conto di 
cosa sta succedendo in Por-
togallo e delle conseguenze 
che il regime dittatoriale 
salazarista ha sulle libertà 
degli intellettuali. Tabucchi 
descrive la graduale presa 
di coscienza di un intellet-
tuale durante un momento 
storico in cui la libertà di 
pensiero e di espressione 
non erano poi così scontate.

La Signorina Else
Arthur Schnitzler (1924)
Pagine: 76
Tempo medio di lettura:
un giorno
Si tratta di un flusso di 
coscienza di Else, una di-
ciannovenne viennese 
di buona famiglia, dalla 
quale viene manipola-
ta per risolvere i proble-
mi economici del padre. 
Ecco che vengono alla luce 
tutti i difetti della società 
dell’epoca: lo sfrutta-
mento della donna, della 
sua sessualità; inoltre alle 
giovani donne non viene 
insegnato nulla riguardo 
la vita, così che loro sa-
ranno costrette a trovare 
un uomo che le aiuti anche 
per le minime cose. Arthur 
Schnitzler ci trasporta in 
un mondo in cui le appa-
renze prevalgono sul be-
nessere del singolo.

Le notti bianche
Fëdor Dostoevskij (1848)
Pagine: 96
Tempo medio di lettura:
2 giorni
È un libro sulla solitudine, 
sulla necessità di comu-
nicare, sulla voglia e il bi-
sogno di amare, ma anche 
sulle proprie paure, sul ti-
more di lasciare le proprie 
abitudini per quanto ba-
nali e odiose possano es-
sere. È un libro sull’amore 
soffocato, ma anche sulla 
felicità impareggiabile do-
nata da un incontro.
Ci troviamo a San Pietro-
burgo, lungo i canali che 
emergono nella lumine-
scenza ininterrotta della 
notte di maggio, quattro 
notti scandiscono il ritmo 
del racconto. Un sognatore 
e una giovane fanciulla si 
incontrano e si parlano dal 
profondo, senza mai es-
sersi conosciuti prima.

Non dirmi che hai paura
Giuseppe Catozzella (2014)
Pagine : 229
Tempo medio di lettura:
5  giorni
Questo romanzo parla di 
un problema di cui oggi 
sentiamo parlare quoti-
dianamente: l’immigra-
zione. A raccontarcela 
è Samia, una ragazza di 
Mogadiscio con un sogno: 
correre alle Olimpiadi per 
riscattare il suo paese e 
liberare le donne somale. 
Decide quindi di affrontare 
“il Viaggio”: vengono de-
scritte tutte le brutalità, i 
maltrattamenti, le condi-
zioni disumane e gli abu-
si ai quali sono sottoposti 
i migranti. Con uno stile 
chiaro e diretto, Giuseppe 
Catozzella ci mostra l’im-
migrazione da un punto 
di vista molto lontano dal 
nostro: quello dei corag-
giosi protagonisti.

Tardo pomeriggio: divano, plaid e tè caldo devono necessariamente essere accompagnati da un buon libro. Abbiamo pensato per voi 4 letture adatte 
ad un periodo in cui lo studio ricomincia ad essere protagonista delle nostre giornate. P.S.: il tempo di lettura è indicativo.

Quattro libri da leggere durante l’autunno

di Giulia Colangelo e Maria Carmen Ciarelli
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Il 23 Ottobre inizia il viaggio di Harry. 
Un percorso metafisico e multisensoriale 
fatto di musica che racconta una storia, 
quella di Harry: un ragazzo stanco di vi-
vere nel suo piccolo paese e desideroso di 
andare alla ricerca di una nuova, grande 
realtà dove potersi realizzare. In un con-
testo come quello attuale, dove i viaggi 
fisici sono forzatamente limitati, Harry ci 
induce a riflettere sulla possibilità di tro-
vare infiniti luoghi, esperienze e persone 

dentro noi stessi. 
Chi è Harry? Il protagonista nasce tre 
anni fa nella testa di quattro ragaz-
zi “Fake”, falsi perché indossano ma-
schere pirandelliane che in realtà na-
scondono l’Io universale, la verità della 
coscienza, chiave di lettura di questo 
album musicale. 
Il viaggio prevede 11 tappe, una a setti-
mana, nelle quali tu spettatore ascolte-
rai, guarderai e leggerai Harry vivere e 
percepire “L’effetto di Oniro”.
L’insieme dei brani musicali, delle grafi-
che e dei capitoli forma l’opera completa, 
fluida e fruibile nella sua totalità.

Fake People sono:
Edoardo Fiorà
Guido Cammà
Stefano Ponziani
Cristiano Felicioni 

Fra le volte in cui Louis-Ferdinand 
Céline ebbe pienamente ragione, invero 
non molte, c’è sicuramente un’occasio-
ne singolare. Lo scrittore, immaginan-
do in un’intervista la propria morte, la 
descrisse come segue: “Creperò nell’i-
gnominia, nel disonore, in povertà e per 
pura e semplice scemenza” (L’Express, 
1957). Quattro anni dopo, andò pro-
prio così. Ad essere onesti, nel 1957 era 
una previsione fin troppo semplice: da 
molti anni, ormai, Céline (al secolo De-
stouches) viveva un’esistenza solitaria 
e totalmente dedita alla scrittura (tra 
l’altro, amava stare solo); da oltre un 
decennio non veniva invitato alle oc-
casioni mondane (poco danno visto che 
le disprezzava intensamente); da tem-

po non pensava più di ricevere il Nobel 
(ma in fondo, neanche lo voleva). Come 
si può iniziare ad intendere, stiamo par-
lando di una personalità complessa, che 
potremmo definire “estranea”: estra-
nea al mondo, ai costumi della società, 
al senso comune, a tutto ciò che è omo-
logato. “Quasi non mangia; beve solo 
acqua; non fuma; dorme pochissimo. 
Lavora”, questa è la descrizione, stra-
ordinaria per sintesi e completezza, che 
un giornalista francese diede di Céline 
come introduzione ad una intervista 
video (1959). Lo stesso intervistatore, 
pochi attimi dopo, si curò di offrire allo 
scrittore l’occasione di spiegare alcune 
sue idee spesso molto criticate: “Beh, io 
lavoro e non me ne frega nulla” fu la ri-
sposta. Le idee in questione erano quelle 
che gli avevano assicurato il disprezzo 
di tutti, la solitudine totale, la povertà. 
Per semplificare all’estremo, i nazisti 
si possono dividere in due categorie: i 
nazisti prima del 1945 e i nazisti dopo 
il 1945. Céline apparteneva alla seconda 
categoria. Non si comprese mai in che 
misura le sue affermazioni fossero pro-
vocatorie e in che misura rispecchias-
sero il suo pensiero. Era nazista, ma era 
anche pacifista: dopo averne vissute 

Fake People - 
Inizia il viaggio

di Harry

di Lorenzo Pagano

Ritratto:
un nazista,
un pacifista,

un genio

di Jacopo Trivelli

IL RACCONTO OMERTOSO

“Chi è Harry?”
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due, odiava le guerre come poche altre 
cose. Com’è facile comprendere, tutto 
questo comporta un insieme di critici-
tà. Ciò nonostante, sulla scia di un la-
voro di revisione che è stato condotto, 
con risultati alterni, negli anni ‘90, a 
molti anni dal decesso, si può provare a 
considerare un autore come Céline con 
occhio diverso: è giusto giudicare un’o-
pera d’arte tenendo conto delle convin-
zioni personali dell’autore? A questa 
domanda seguono altri interrogativi: ci 
si domanda, ad esempio, se di un testo 
importi solo lo stile o anche il contenu-
to; se sia giusto non promuovere un li-
bro eccezionale a causa della manifesta 
immoralità del suo autore. Il pensiero 
(o “mondo concettuale”) è parte fon-
damentale dello studio di un qualsiasi 
artista, se non altro, poiché le opinioni 
personali traspaiono da tutto ciò che il 
suo genio produce; tuttavia, bisogna 
essere in grado di analizzare i moltepli-
ci livelli su cui si struttura un prodotto 

complesso come un libro. Céline è uno 
dei pochissimi grandi scrittori che han-
no avuto la capacità di creare uno stile 
totalmente nuovo: un nuovo modo di 
comporre frasi, nuove espressioni, un 
utilizzo originale della punteggiatura, 
accostamenti lessicali quasi impensa-
bili. “Viaggio al termine della notte” 
(il suo libro più famoso) è tutto questo. 
Considerare gli esseri umani singolar-
mente e nella loro complessità è essen-
ziale: ciò che un lettore vive durante la 
lettura di Céline è un’esperienza cultu-
rale unica, che non sarebbe intelligen-
te evitare in ragione delle convinzioni, 
oggettivamente incondivisibili, dello 
scrittore francese. Questo non significa 
che Céline vada additato ad esempio di 
virtù civile, tutt’altro: senza dimenti-
care o perdonare le sue affermazioni, 
dovremmo saper prendere, epurato dal 
contorno, ciò che di buono ha saputo 
dare.
La libera ricerca delle realtà è una insi-

stente costante all’interno della fami-
glia Penrose. Il nonno, James Doyle, era 
un ritrattista, lo zio Roland uno studio-
so d’arte, nonché amico di Picasso e fre-
quentatore dei circoli surrealisti. Roger 
Penrose, infine, matematico e ultimo 
vincitore del Premio Nobel per la Fisica 
“per la scoperta che la formazione dei 
buchi neri è una robusta previsione della 
teoria della relatività generale”, appena 
trentenne si interessò alla tradizione 
artistica della sua famiglia, compien-
do gli studi sulle “figure impossibili” 
che confluirono sulle pagine del British 
Journal of Psychology nel 1958, ispiran-
do Mauritius C. Escher, il quale adottò 
questi paradossi grafici nei suoi disegni. 
Escher, leggendo “Oggetti impossibili: 
uno speciale tipo di Visual Illusion”, si 
interrogò su due strutture logicamen-
te improbabili: una rampa di scale che 
portano verso il basso e verso l’alto, allo 
stesso tempo e un triangolo impossibile. 
La litografia rappresentante dei monaci 
che salgono e scendono delle scale in un 
continuo atemporale nient’altro è che 
un percorso chiuso di ispirazione geo-
metrica: la “scala di Penrose”.
Il processo mentale alla base dei suoi 
studi – dai buchi neri e collassi gravi-
tazionali ai processi quantistici della 

Contro
la noia ghiacciata: 

Roger Penrose

di Niccolò Di Eugenio
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coscienza umana - è plasmato intor-
no ad una affascinante ricerca del bello 
e dell’eleganza, lontano dai gruppi di 
potere scientifici e testimone di un’in-
telligenza libera e solitaria. Descritto 
come una persona nobile e gentile, Pen-
rose è tutt’oggi, a 89 anni, il simbolo di 
una scienza giovane, aperta a tutti: le 
sue analisi sulle quasi-strutture hanno 
ispirato un gioco per bambini, disegnato 
dallo stesso Penrose.
In uno dei suoi ultimi libri, Dal Big Bang 
all’eternità, Penrose afferma con entu-
siasmo la possibilità di notare, osser-
vando il cielo, tracce di eventi avvenuti 
prima del Big Bang: immensi anelli con-

centrici che si perdurano come le onde 
dopo aver lanciato un sasso in acqua. 
Ma se nel futuro gli ammassi di galassie 
si allontaneranno sempre più e le stel-
le si esauriranno, lo spazio diventerà 
sempre più sterminato e gelato. «Una 
prospettiva desolante e terribilmente 
noiosa – dice Penrose –, ma per fortuna 
le onde di luce non si annoiano!». Come 
affermato da Einstein di fatto, più ci si 
muove velocemente, più il tempo per 
noi scorre lentamente. Viaggiare alla 
velocità della luce porterebbe al para-
dossale effetto di non percepire il tempo 
che passa: la luce non si annoia. Eppure, 
un istante prima del Big Bang, l’univer-

so era senza durata e senza dimensione. 
È qui che Penrose si chiede dunque se il 
futuro lontanissimo dell’universo non 
fosse che il Big Bang iniziale di un nuo-
vo ciclo dell’universo, che si ricicla ogni 
volta azzerando e ridefinendo la scala di 
distanze. 
L’avvincente lezione che deriva dal profi-
lo di un poliedrico come Penrose è che la 
sua scienza non si ferma davanti all’as-
surdo ed è mossa da un rifiuto. La volontà 
emotiva di smascherare un futuro noio-
so, ricercando prove razionali derivanti 
da un sentimento del tutto irrazionale, è 
un manifesto di energia in un Universo 
scientifico che si sta ghiacciando.
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Chagall, nasce il 7 luglio 1887 a Vitebsk, villaggio nell’at-
tuale Bielorussia. La sua vita è complessa, composta da 
momenti di luce e di ombra, gioia sconfinata alternata 
a momenti di immenso dolore: l’allontanamento dalla 
patria, l’olocausto, ma soprattutto la perdita della sua 
amata moglie. Lei è Bella Rosenfeld: la donna in volo, 
l’amante in blu, compagna di vita, musa e continua ispi-
razione artistica per il suo Marc.
La capacità che ha reso Marc Chagall un artista unico è 
stata quella di decodificare l’amore attraverso il colore, 
steso con pennellate in grado di trasmettere la passio-
ne, la tenerezza e la semplicità di questo sentimento. 
Osservando l’opera “Il compleanno” del 1915, si è rapi-
ti dall’amore poetico espresso dal pittore: un ambien-
te domestico, sereno e lontano da ogni minaccia, in cui 
l’artista si solleva in aria e bacia Bella, che tra le mani 
tiene un mazzo di fiori: da un lato l’attenzione per i par-
ticolari dell’arredamento della camera, dall’altro l’as-
soluta assenza di forza di gravità, che rende leggeri i 
corpi degli amanti. Bella racconta nella sua autobiogra-
fia: “Ti getti sulla tela, premi il colore dai tubetti e intin-
gi i pennelli, e mi trascini nel torrente dei tuoi colori. A 
un tratto mi sollevi da terra e tu stesso prendi lo slancio, 
e tutt’e due lentamente ci solleviamo e ci involiamo”. 
Chagall dipinge quell’attimo perfetto: sogno e realtà si 

mescolano. La stanza è quella di tutti i giorni e ogni det-
taglio è rappresentato con grande precisione. Solo che 
ora è la felicità ad abitarla, a illuminare ogni angolo e a 
far sì che i due innamorati si involino a mezz’aria, per il 
tempo di un bacio. Ma loro, mossi dal calore dell’amore, 
ancora non lo sanno, ma il futuro, per loro, avrà le tinte 
fosche di un incubo: la loro città, il loro mondo sarà an-
nientato dalla barbarie del nazismo. 
Finiranno esuli in Francia e poi negli Stati Uniti, ma re-
steranno sempre insieme, fino alla morte di Bella nel 
1944.
Rimarrà, in quelle due figure abbracciate, sospese nel-
lo spazio e nel tempo, l’espressione più alta - in pittura 
- di un amore gioioso e innocente, ancora non toccato 
dalle brutture della vita.
Fino al 17/01 le opere di Chagall saranno in Italia, nel Pa-
lazzo Roverella (RO) – e voi, ci andrete?
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Marc Chagall - Anche la mia Russia mi amerà

di Francesca Di Eusanio

“La sua vita è complessa”
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